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Ore 7:00 salgo sull’autobus che mi porta tutte le mattine a 
Modena.
Certo che fa freddo! Ma come entro in corriera quel caldi-
no che sento sul volto mi rincuora.
Mi siedo di fianco alla mia amica. A quest’ora entrambe 
siamo ancora scollegate dal mondo: io ripasso filosofia e 
lei ascolta la musica. Dopo poco mi metto ad osservare 
fuori dal finestrino, perché il movimento dell’autobus mi fa 
sempre questo effetto: fa volare la mente oltre lo spazio e 
il tempo. 
È un bel posto per riflettere, anche in mezzo a tante per-
sone sei sola con te stessa e nessuno chiede spiegazioni 
per il tuo silenzio; nella mia automobile, invece, si riflette 
sulle marce da usare e gli spazi di frenatura!
In autobus lasci i dubbi alla fermata e non puoi fare altro 
che pensare. Il tempo è sospeso e i problemi sembrano 
non esistere. A volte pare talmente vero che vorresti du-
rasse di più.
In certi momenti, mi ricollego alla realtà e mi metto ad 
ascoltare cosa si dice la gente. Le preoccupazioni dei 
ragazzi sono sempre uguali: il compito di matematica, 
l’interrogazione di latino… Ma anche gli adulti hanno le 
loro: il figlio che sta per sposarsi, il datore di lavoro che sta 
assegnando la cassa integrazione…
E poi inizi, giorno dopo giorno, a familiarizzare con le solite 
facce assonnate, tanto che ti sembra di conoscerli e ti 
viene quasi da salutarli quando li rivedi per strada.
Spesso c’è confusione e odori troppo impegnativi per le 
7.00 di mattina; anche l’autista fa la sua parte: la musica 
alta e il piede sul freno che non è mai così dolce come si 
augura chi è in piedi. 
Ciò nonostante, non è poi così male questo viaggio in au-
tobus che dà inizio alla giornata; puoi approfittare di quella 
mezz’oretta in più di torpore mattutino, magari guardando 
fuori dal finestrino il sole che si alza, senza la preoccupa-
zione di non trovare parcheggio.

Miriam Auricchio

Lara si sveglia presto ogni mattina; va in bagno e si pre-
para. Poi si ferma davanti allo specchio. Oggi è un nuovo 
giorno – pensa - ma è come se fosse già vecchio: mattina 
a scuola, pomeriggio piscina, corso di teatro e poi in biblio-
teca. Mi sento già stanca!
La mamma e il papà oggi non ci sono, mi toccherà pure 
arrangiarmi.
Potrei prendere il bus, si ferma proprio davanti alla scuola 
di teatro e anche vicino a tutti gli altri posti dove dovrei 
andare. 
Però, se come al solito è in ritardo o arriva già pieno?
Come quella volta alla fermata di Largo Garibaldi. Io ad 
aspettare sul marciapiede sotto la pioggia e l’autobus che 
non arrivava più. Poi, quando finalmente è arrivato, non 
sono riuscita a salire, era troppo pieno. E io sono rimasta 
lì, sotto la pioggia… perché non c’è un misero riparo dal 
lato dei bus che vanno verso via Emilia Est, una tettoia, un 
albero… niente! 
Ora che ci penso, quella fermata mi ha sempre portato 
sfortuna.
Erano gli ultimi giorni di scuola e io stavo lì, come al solito, 
ad aspettare il bus ritardatario, sotto il sole cocente. Non 
ce la facevo più, la prova di latino mi aveva demolito. 
Quando il bus è arrivato, già pieno, sono salita lo stesso, 
spingendo gli altri. Dentro era una bomba di caldo e puzza 
di sudore. Non si respirava! Avevo lo zaino pieno di libri, 
il dizionario di latino in mano e non riuscivo ad aprirmi un 
varco verso l’uscita. Non ho fatto in tempo a scendere alla 
mia fermata e sono dovuta tornare indietro a piedi. Sor-
presa finale: qualcuno mi aveva aperto lo zaino e rubato il 
portafoglio. 
Una giornata da dimenticare!
E oggi io dovrei prendere il bus? 
No, grazie, vado a piedi!

Claudia Luccisano

Come racconteresti la situazione? Per tutto il viaggio in 
corriera di andata e ritorno da scuola, alcuni ragazzi del 
mio istituto perseguitavano me e un mio amico perché 
siamo stranieri. Questo è andato avanti per 2 anni.
Quali prepotenze venivano compiute? Ci insultavano. 
Dicevano che eravamo venuti in Italia per rubare i soldi 
agli italiani e ci tiravano addosso tutto quello che avevano 
negli zaini. 
Quali caratteristiche avevano i bulli? Erano in 5-6, tutti 
maschi, tra i 15 e i 16 anni, italiani.
E le vittime? Noi eravamo in 2, un maschio e una femmi-
na, entrambi di 15 anni, stranieri.
Come reagivate di fronte alle prevaricazioni? Il mio 
amico era timido e non diceva niente. Io all’inizio stavo 
zitta, poi mi arrabbiavo e cercavo di difendere me e lui.
C’erano persone che assistevano a questi comporta-
menti? L’autobus era sempre pieno di studenti e di adulti 
che andavano al lavoro.
Come si comportavano, che posizione prendevano? 
Tutti erano indifferenti.
Per quello che puoi vedere tu, qual è la ragione del 
comportamento dei bulli? Far vedere che si è più grandi 
e sentirsi più forti.
Sono stati presi dei provvedimenti per risolvere il pro-
blema? Sono andata dal Preside, gli ho raccontato che io 
e il mio amico eravamo perseguitati da due anni e gli ho 
fatto i nomi dei ragazzi. Il Preside li ha sospesi.
È cambiato qualcosa nella posizione dei bulli o del-
le vittime? Uno dei bulli, dopo la sospensione, un po’ è 
cambiato. Alcuni si sono ritirati da scuola. Gli altri non so: 
faccio il possibile per non incontrarli e se li vedo salire 
sull’autobus che dovrei prendere io, aspetto serenamente 
quello dopo.
Che cosa si potrebbe fare secondo te per ridurre i 
fenomeni di bullismo sui mezzi pubblici? Quello che 
fanno pochissimi autisti: fermano l’autobus e non ripartono 
fino a quando i bulli non la smettono e, se non la smetto-
no, li fanno scendere.

per approfondimenti: www.smontailbullo.it

Modena, terra di vino, buon cibo e motori. Evidentemente 
nell’ultimo anno siamo diventati anche terra di scrocco-
ni. Chiusi i bilanci dell’ultimo anno il comune e l’ATCM 
hanno notato che l’incasso complessivo derivante dalle 
multe fatte sulle varie linee degli autobus ammonta a 
circa 350.000 €, 100.000 € in più rispetto al 2007. È stato 
stimato anche che circa 10.000 € di queste multe siano 
stati tirati fuori dalle tasche degli studenti. Sarà colpa della 
crisi? Forse i ragazzi preferiscono rischiare che salga il 
controllore piuttosto che spendere un importantissimo euro 
per il biglietto. 
Continuando di questo passo l’ATCM ci fornirà delle li-
mousine, altro che autobus. Chiunque abbia mai preso un 
autobus durante la propria vita, ma credo anche chi non 
lo ha mai fatto, sa che solitamente gli immigrati, assidui 
clienti dell’ATCM, non fanno il biglietto se proprio non sono 
costretti. Bene, questo luogo comune sembra non essere 
più molto valido, infatti sfido chiunque a prendere due o 
tre autobus al giorno (come faccio io e la maggior parte 
degli studenti come me) e ad osservare chi timbra real-
mente il biglietto… Sempre più ragazzi immigrati stranieri 
si fermano a farlo, mentre noi Italiani preferiamo sederci 
impavidi in fronte al pericolo di ben 35 € di multa nel caso 
che il controllore salisse a fare una “retata”. Poiché ultima-
mente ci lamentiamo moltissimo di questi incivili “invasori” 
dovremmo in questo caso cercare di prendere esempio, 
per evitare poi di passare per incivili a nostra volta.
Quindi cerchiamo di pagarlo questo biglietto, cosa sarà 
mai un euro in una giornata?
Se invece vogliamo continuare a gonfiare le tasche 
dell’ATCM… Bè, allora continuiamo così che siamo sulla 
buona strada. 

Guglielmo Gibertini 

Tutti indifferenti
Modena, storia di bullismo sul bus - intervista

 Modenesi: italiani o portoghesi?  Pensare o guidare? No, grazie, vado a piedi

Tutti
 indifferenti

Modenesi: italiani 
o portoghesi?

Pensare o
guidare?

No, grazie, 
vado a piedi

Il trasporto pubblico appartiene alla quotidianità degli studenti. Proprio per questo, 
fa emergere diversi punti di vista dipendenti da ciò che ognuno ritiene importante, 
dai propri desideri e finanche dai propri sogni.
Per tutti è un servizio essenziale e le testimonianze di questa edizione mettono in 
luce i disservizi insieme ai miglioramenti. Con Moby News, l’Agenzia per la Mobilità 
e il Comitato Utenti del Trasporto Pubblico ricercano un dialogo diretto con gli stu-
denti, per progettare e introdurre tutte le migliorie possibili mantenendo “i piedi per 
terra” (disponibilità di risorse, effettive capacità operative di ATCM, ecc.).
Alcuni interventi sono già visibili, come la realizzazione di linee dirette da diversi 
Comuni con alcuni poli scolastici senza necessità di interscambio; la costruzione 
del nuovo terminal per i bus al polo scolastico Leonardo di Modena; l’aumento del 
numero delle pensiline protette; una prima riduzione dei ritardi delle corse. 

Tutto risolto? No, ma siamo convinti che continuare nell’ascolto di chi utilizza i 
mezzi pubblici sia fondamentale. Altre novità sono all’orizzonte, come l’introduzione 
di nuovi autobus, l’incremento della velocità dei mezzi via via che i Comuni progre-
diranno nella viabilità con nuove corsie riservate agli autobus e la realizzazione di 
altre innovazioni.
 
Ed è così che insieme, strada facendo, il trasporto pubblico continuerà a migliorare! 
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Strada Facendo



Ora è tutto diverso. Un soffio di vento caldo e una luce irreale.  
Tutt’intorno è movimento; questo vuoto caotico mi trascina in un 
baratro stellare come se lo spirito si fosse liberato del corpo. Zampilli 
luminosi mi sfiorano e mi trapassano, mi avvolgono facendomi dive-
nire parte stessa di questa magia e strappandomi dalla mia esistenza 
terrena. Calore al cuore e sudore freddo. Nuoto in questo mare dora-
to, abbandonato in lui e affidato alle sue onde, con la mente libera di 
non pensare a come e dove andare.

E all’improvviso un brivido. Un’ombra scura invade e opprime tutto ciò 
che mi circonda. Mi pervade un senso d’inquietudine che mi lascia ti-
tubante di fronte all’idea di alzare gli occhi. Ma la curiosità mi spinge a 
farlo: gli ultimi frammenti luminosi dei raggi del sole mi abbagliano per 
un istante, poi poco a poco riconosco una figura immensa, aberrante, 
che veleggia lentamente sopra tutto e tutti. Grande, terribile, perfetta. 
In quel mentre realizzo che il futuro è arrivato.

 


